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  Si colpiranno i fratelli e l’uno all’altro daranno morte;


  i cugini sopprimeranno i vincoli di parentela:


  crudo è il mondo, grande meretricio;


  tempo di guerra tempo di spada vanno in pezzi gli scudi


  tempo di bufera tempo di lupo prima che il mondo rovini;


  neppure un uomo risparmierà un altro.
Il canzoniere eddico, Profezia della veggente.


  


  


  È dall'Italia che noi lanciamo per il mondo


  questo nostro manifesto di violenza travolgente e incendiaria


  col quale fondiamo oggi il futurismo perché vogliamo liberare


  questo paese dalla sua fetida cancrena di professori, d'archeologi,


  di ciceroni e d'antiquari. Già per troppo tempo l'Italia è stata


  un mercato di rigattieri. Noi vogliamo liberarla dagli


  innumerevoli musei che la coprono tutta di cimiteri.
Filippo Tommaso Marinetti, Manifesto del futurismo


  



  


  



  


  Introduzione


  L’Italia o della gerontocrazia


  


  «I giovani escono dalla scuola e


  devono trovare un'occupazione.


  Devono anche non essere troppo choosy,


  come dicono gli inglesi».


  Elsa Fornero


  


  Propongo ai lettori un giochino d’immaginazione: provate a tratteggiare l’identikit del disoccupato medio. Suppongo che le caratteristiche più gettonate siano la bassa età compresa nella coorte 15-24 anni, nonché l’elevato grado di scolarizzazione dato che, si sa, a vent’anni si è già in possesso di tre o quattro pezzi di carta con annesso dottorato. Sul piano psicologico, inoltre, il nostro amico disoccupato si caratterizza per essere svogliato, schizzinoso e poco propenso ad accettare lavori umili e/o manuali. Senza trascurare la scarsa propensione al sacrificio e un’innata pigrizia esistenziale. In una parola: bamboccione.


  Ditemi, ho indovinato, vero?


  E se aggiungessi che questa convinzione è soltanto una leggenda metropolitana? Invito i lettori a mettere da parte questo libro, vestirsi e uscire. Visitate i fast food, i centri commerciali, gli ospedali. Prestate attenzione alla voce dell’operatore del call center, all’età del cameriere e del fattorino porta pizze. Se lavorate in un’azienda prendete nota dello stagista, di chi lavora più degli altri in condizioni contrattuali peggiori. Il risultato è univoco: in tutti i casi citati l’età media è molto bassa. Ma se fosse vero che il giovine d’oggi non ha l’intenzione di lavorare il sabato, la domenica e durante i festivi, perché mai lui e i suoi coetanei sono impiegati in gran numero nelle attività di ristorazione e nei centri commerciali? Se fosse vero che il giovine d’oggi è così viziato e schizzinoso, perché accetta di friggere patatine o servire i piatti al tavolo?


  E se affermassi, infine, che non è corrispondente al vero, dati statistici alla mano, che il disoccupato medio sia una laureato di vent’anni?


  Siete confusi, giusto? Proviamo ad aggiungere al tutto un ulteriore elemento. Questa è l’accorata lettera di un padre al figlio prossimo alla fine del percorso universitario:


  


  Figlio mio, stai per finire la tua Università; sei stato bravo […]


  È per questo che ti parlo con amarezza, pensando a quello che ora ti aspetta. Questo Paese, il tuo Paese, non è più un posto in cui sia possibile stare con orgoglio. […] Ecco, guardati attorno. Quello che puoi vedere è che tutto questo ha sempre meno valore in una Società divisa, rissosa, fortemente individualista, pronta a svendere i minimi valori di solidarietà e di onestà, in cambio di un riconoscimento degli interessi personali, di prebende discutibili; di carriere feroci fatte su meriti inesistenti.


  A meno che non sia un merito l'affiliazione, politica, di clan,


  familistica: poco fa la differenza. Questo è un Paese in cui, se ti va bene, comincerai guadagnando un decimo di un portaborse qualunque; un centesimo di una velina o di un tronista; forse poco più di un millesimo di un grande manager che ha all'attivo disavventure e fallimenti che non pagherà mai.


  


  Un testo di sicuro poco originale dato che a grandi linee si limita a descrivere quanto è palese a chi ha la sventura di vivere in Italia. Degna di nota, invece, è la conclusione:


  


  Per questo, col cuore che soffre più che mai, il mio consiglio è che tu, finiti i tuoi studi, prenda la strada dell'estero. Scegli di andare dove ha ancora un valore la lealtà, il rispetto, il riconoscimento del merito e dei risultati. Probabilmente non sarà tutto oro, questo no. Capiterà anche che, spesso, ti prenderà la nostalgia del tuo Paese e, mi auguro, anche dei tuoi vecchi. E tu


  cercherai di venirci a patti, per fare quello per cui ti sei preparato per anni. Dammi retta, questo è un Paese che non ti merita. Avremmo voluto che fosse diverso e abbiamo fallito. Anche noi. Tu hai diritto di vivere diversamente, senza chiederti,


  ad esempio, se quello che dici o scrivi può disturbare qualcuno di questi mediocri che contano, col rischio di essere messo nel mirino, magari subdolamente, e trovarti emarginato


  senza capire perché.


  


  Di per sé potrebbe sembrare il testo di un padre qualunque scoraggiato da un quadro socioeconomico in progressivo deterioramento. Ma basta guardare il nome dell’autore della lettera per accedere a una prospettiva del tutto differente: si tratta di Pier Luigi Celli, imprenditore, scrittore, nonché direttore generale della Luiss Guido Carli di Roma. Il signor Celli, a dispetto dell’età – ha già soffiato su settantadue candeline – è tuttora un membro delle élite che hanno governato il Paese negli ultimi decenni. Peccato che se l’Italia ha vissuto e vive questa crisi è proprio grazie all’operato delle sue classi dirigenti. La lettera, così, assume un altro significato, quello dell’invito ad andarsene da parte di chi ha mal governato il Paese per decenni e si guarda bene dal riconoscere il proprio fallimento e passare il testimone. Le parole di Celli, allora, assumono una più ampia valenza fino a diventare indicative dell’andamento complessivo della società. Negli ultimi anni si è spesso parlato, in effetti, di guerra generazionale condotta dai più anziani contro i più giovani. Un nobile precedente, se così si può dire, ce lo offre la mitologia greca. Nel mito, Crono è il figlio più giovane di Urano e di Gaia, passato alla storia per avere ucciso il padre prendendone poi il posto. Divenuto padrone del mondo, Crono sposa la sorella Rea, ma il loro non fu il classico matrimonio felice: una profezia, infatti, avvertì il dio che sarebbe stato a sua volta detronizzato per mano di uno dei suoi figli. Per prevenire questa possibilità, Crono decide di mangiare tutti i suoi figli non appena vengono alla luce, ma Rea riesce a sottrargli con l’inganno Zeus, l’ultimogenito. E così Crono finisce nel Tartaro mentre i suoi figli diventano la nuova generazione divina, gli Olimpi. Anche se a prima vista i miti possono sembrare delle storielle divertenti, in realtà sono stati codificati per spiegare un mondo altrimenti incomprensibile e per educare le nuove generazioni. Per capire il significato del mito, occorre una semplice chiave di lettura: Crono era legato al tempo. Si può comprendere, allora, che il mito allude al presente (gli adulti) che per perpetuarsi si nutre del futuro (i bambini).1


  Siamo alle prese, quindi, con una dittatura dei più vecchi contro i più giovani? Difficile da sostenere se si considerano le condizioni di vita delle persone più anziane. Negli ultimi anni le fasce della popolazione più anziane hanno visto la propria condizione materiale peggiorare con la crescita del fenomeno dell’esclusione sociale. A dispetto del peso della spesa previdenziale sul Pil pari al 16,85%, il 13,3% dei pensionati non arriva a cinquecento euro mensili e più del 40% non arriva a mille euro. Se si considera l’incidenza della povertà relativa, gli over 65 presentano un valore superiore al 12%, mentre l’incidenza della povertà assoluta supera il 5%. In tempi di spending review con un calo delle tutele statali, le persone più anziane hanno ridotto le spese per l’alimentazione, l’abbigliamento, i servizi sanitari. In termini alimentari mancano persino – in media – più di 400 calorie giornaliere alla loro dieta, con rischio di ricovero per malnutrizione.2


  Visto che non di solo pane si vive, sono da prendere in esame anche il ruolo e la considerazione sociale della popolazione più anziana, tanto all’interno dei meccanismi sociali quanto in quelli dei media. La società contemporanea è dominata dal mito dell’eterna giovinezza, declinata però in un’accezione produttivista. La giovinezza non viene esaltata come l’età dedicata allo svago o all’avventura ma, per via delle sue potenzialità produttive, è ridimensionata in un’ottica totalmente economica. Di conseguenza la vecchiaia si configura come un tempo inutile, dedicato all’attesa della morte, e le persone anziane vengono ghettizzate e spinte ai margini della società.3


  Non si può affermare, quindi, di essere di fronte a un conflitto generazionale fra vecchi e giovani come usualmente si sente dire. Si dovrebbe restringere il campo e rendersi conto che la gerontocrazia al potere è una minoranza non solo in seno alla società, ma anche all’interno della sua stessa generazione. Per capire le caratteristiche di questo fenomeno è utile un confronto storico. Non si deve volgere lo sguardo al Rinascimento, di cui gli italiani sono vanamente tanto orgogliosi, ma all’epoca della Grecia classica. Nell’ordinamento istituzionale spartano esisteva un organo particolare: la Gerusia. Era il consiglio degli anziani ultrasessantenni, con funzioni sia legislative sia giuridiche. Se si osservano con attenzione le vicende dell’epoca si può notare che a governare, di fatto, fosse questa congrega di anziani. I risultati di questo governo senescente sono stati piuttosto scontati. Il rigido conservatorismo portò la più gloriosa città degli elleni a perdere il passo del resto del mondo persino nelle tradizioni militari, somma ironia della storia, dato che Sparta era una polis fondata su un totalitarismo di stampo militare. Ma ancor prima, l’incapacità spartana di cambiare l’ordinamento dello Stato e di passare da un’economia di sussistenza a una aperta al commercio per affrontare le sfide future, mise in difficoltà la città nel grande conflitto contro Atene. La Guerra del Peloponneso si concluse con la vittoria spartana, ma più per fortuna e per errori altrui che per altro. Ma al volgere dei capricci della sorte, il modello spartano s’infranse contro la Persia e venne poi definitivamente battuto dall’egemonia tebana. Nell’arco di un sola generazione Sparta assurse allo status di polis più potente della Grecia per poi decadere e uscire definitivamente dal palcoscenico della storia.4567


  Il titolo del libro trae ispirazione proprio dall’esperienza storica della Gerusia spartana. Spiegherò come, infatti, all’Italia sia toccato in sorte qualcosa di simile sia sul piano politico che su quello sociale. Negli ultimi anni ogni scranno del potere è stato occupato da una élite sempre più anziana e incompetente che ha portato il Paese allo sfascio. Lo scopo di questo libro è proprio quello di mettere in discussione i miti relativi alla disoccupazione e alla figura del giovane sfaccendato, nonché di descrivere l’egemonia della Gerusia in ambito politico ed economico senza trascurare i danni causati dal malgoverno della generazione per anni al potere.


  Non mancano, infine, i dati relativi agli anziani esterni alla Gerusia ma del tutto incapaci di comprendere un mondo sempre più complesso, risultando dannosi per sé e per gli altri per via del loro peso elettorale.


  Il primo capitolo è dedicato a una raccolta non esaustiva ma comunque significativa della carrellata di insulti riservata ai più giovani. Il secondo capitolo esaminerà i dati relativi alla disoccupazione, mettendo in rilievo l’incapacità diffusa in ampi strati della popolazione di interpretare i dati statistici più basilari e la pessima abitudine di offrire granitiche certezze senza però avere la minima cognizione di causa sull’argomento. Parlerò anche del fenomeno del precariato e della balla della flessibilità lavorativa. Nel terzo capitolo metterò a nudo il ferreo dominio sociale ed economico della Gerusia e dei suoi fallimenti tanto economici quanto politici. Nel quarto e ultimo capitolo, infine, sottolineerò la tragica incompetenza di buona parte della popolazione di questo Paese e la sua deleteria influenza sulla politica.


  Non resta, ora, che augurarvi una buona lettura.


  



  



  



  


  Capitolo primo


  Vae iuvenibus


  


  «Non è vero che in Italia non c’è lavoro:


  chi vuole un posto lo trova. Ai mercati generali


  cercano scaricatori, ma nessuno vuole


  alzarsi alle cinque di mattina».


  Renato Brunetta


  


  Che la giovinezza sia un’età piuttosto “maledetta” è noto. Dall’alba dei tempi raramente è toccata ai giovani la possibilità di scegliere la politica o la strategia economica da adottare, a parte rari esempi, ma molto spesso, tuttavia, sono stati loro a pagare le scelte di chi era al potere.


  In aggiunta a questo, molti sono gli anziani che si sentono in diritto, non si sa bene perché, di minimizzare o denigrare chi ha l’imperdonabile colpa di essere più giovane. La lamentele dei primi verso i secondi vertono sulla retorica della nostalgia per i bei tempi andati: un tempo la scuola era più difficile, la gente era più seria, i ragazzi più educati, eccetera, eccetera, in uno stanco sproloquio di banalità. Negli ultimi tempi, tuttavia, il discorso ha preso toni sempre più aggressivi, fino ad assumere i connotati di una guerra civile e generazionale latente. Nel campionario degli insulti alcune analisi sono più sofisticate della media e riguardano la presunta diffusione del nichilismo nel mondo giovanile. I giovani vagherebbero in un deserto di significati e valori, apatici, indolenti, annoiati, se non addirittura criminali in modo del tutto gratuito. Ma è meglio non aspettarsi la lettura di dati statistici per corroborare queste tesi, pena una profonda delusione.8


  Il grosso degli insulti, però, è molto meno sofisticato e presenta alcune tematiche ricorrenti: quelle riguardanti il mondo del lavoro e la possibilità di creare un proprio nucleo familiare.


  


  1. Giovinezza, età maledetta


  Un corsivo di Francesco Alberoni illustra bene la curiosa epoca che stiamo vivendo. Commentando il fatto che i giovani rimangono a casa fino a trenta, trentacinque anni, l’illustre tuttologo ci propone un’approfondita analisi socio-culturale che merita di essere riportata e letta con particolare attenzione:9


  


  L'Istat ha riconfermato quanto sapevamo, cioè che, nel 70% dei casi circa, i giovani maschi italiani non vanno a vivere da soli ma restano a casa con i genitori fino a trentacinque anni ed oltre. Perché? La causa più importante, a cui di solito non si pensa, è che le case italiane sono belle, ben arredate e confortevoli. Vi si mangia ancora su un tavolo apparecchiato con tovaglia, piatti, bicchieri e posate, e si mangia bene perché abbiamo un sapere della cucina. In Inghilterra e negli Usa le case sono mediamente scadenti, sporche, l'arredamento di pessimo gusto, non c'è cultura culinaria, non si sta a tavola, chiunque entra apre il frigorifero e ingurgita la prima cosa fredda che trova.


  


  Nessuna menzione del precariato, degli stage non retribuiti, dell’impossibilità di mettere su famiglia. Se l’italiano non esce di casa è perché si vive bene, non come nel resto del mondo così poco civilizzato. Una posizione piuttosto curiosa, a onor del vero, perché in genere è lo straniero a considerare, talvolta a ragione, specie se si prende in esame l’operato degli intellettuali, l’italiano come uno zoticone semi civilizzato, non abbastanza bianco come gli Ariani del Nord ma olivastro. Un atteggiamento che era già molto diffuso secoli fa, nella prima Età moderna.1011


  Non manca, poi, chi vorrebbe far credere che i giovani d’oggi non crescano più, puntando tutto su un psicologismo d’accatto e senza minimamente citare la situazione economica del Paese e dell’intera economia mondiale che blocca i tentativi di crescita professionale o familiare. Anche chi critica i genitori accusandoli di aver viziato i propri pargoli non si dimentica di insultare un’intera generazione. Come ha scritto Stefano Zecchi:121314


  


  Quando sento mettere sotto accusa i giovani d’oggi, mi viene da chiedere: di chi sono figli? Ragazzi che preferiscono stare tranquillamente in casa, che non si danno da fare per trovare lavoro, che non vogliono sacrificarsi per avere un minimo di autonomia... che sono, insomma, bamboccioni. Ma non sarà che la vera bambocciona è la mamma? […] Si dimentica il ruolo fondamentale della famiglia, perché la famiglia è considerata irrilevante nella nostra organizzazione sociale: quasi non si sa più cosa sia, e talvolta perfino ci si compiace che la tradizionale struttura familiare non ci sia più. In queste famiglie crescono i giovani d’oggi, quelli che sono diventati un’ “emergenza nazionale”, come la nostra politica generalmente li classifica. Sono disoccupati, male occupati, poco inclini a lasciare le mura domestiche per avventurarsi nella vita reale.


  


  Poi non manca chi lega fra loro fatti che nulla hanno in comune nella speranza di trovare qualche presunta lezione morale. Lo speechwriter di Barack Obama, Jon Favreau, cambia lavoro? Altro che i giovani d’oggi:15


  


  Sarebbe stato facile e comodo aspettare la fine del secondo mandato presidenziale, quando sarebbe stato obbligato a mollare: tra quattro anni Jon avrebbe trovato praticamente qualunque posto, quasi per transumanza. Diciamolo: la gran parte dei suoi coetanei, e no, avrebbe fatto così. Lui, invece, è la faccia di chi non lascia che sia il tempo a decidere. Favreau è la scommessa sulle proprie capacità: non ho più niente da dare qui, cercherò altrove. Lo fa nel peggior momento possibile: la disoccupazione alta, gli stipendi che non crescono, i tagli alle consulenze (negli Usa). È il controvento verso il quale cammina trascinando altri come lui. La sua storia c’entra molto con lo spirito americano e però c’entra pure con noi. Molti, troppi, nostri trentenni stanno qui ad aspettare quel posto che sognano e in attesa di quello sono disponibili a fare beatamente nulla. Lui, invece, il lavoro dei sogni ce l’ha e lo lascia.


  


  L’insulto lo si dedica anche a chi si limita a chiedere una riforma del welfare in grado di estendere la rete di protezioni a tutti, e non soltanto a pochi anziani privilegiati.


  Ma tanto basta a scatenare le ire di Rondolino:16


  


  Che cosa vogliono infatti gli “indignati”? Citiamo da un’autorevole lettera inviata lo scorso 12 ottobre al presidente della Repubblica: «La questione generazionale è semplice: c’è una generazione esclusa dai diritti e dal benessere. La questione non si risolve togliendo i diritti a chi li aveva conquistati, i genitori, ma riconoscendo diritti a chi non li ha, i figli, e per far questo ci vogliono risorse», cioè più spesa pubblica, cioè più tasse. E infatti gli “indignati” chiedono «una tassazione delle rendite finanziarie, delle transazioni, dei patrimoni mobiliari e immobiliari». […] Un liberale non potrebbe che inorridire a quest’ultima perorazione: la libertà, infatti, è precisamente la possibilità di difendere e far valere i propri interessi privati, materiali e immateriali. Ma qui è questione di pratica, non di teoria: e la pratica è quella dell’assistenzialismo diffuso, del Welfare “pesante”


  percepito come un diritto, del posto fisso garantito.


  Gli “indignati” si concepiscono come sudditi che chiedono al sovrano-Stato un’elemosina […] non come liberi cittadini padroni del proprio destino…


  


  Il tutto scritto, ovviamente, su un quotidiano che gode delle agevolazioni per la carta stampata.


  Ma è il lavoro a fare la parte del leone in questo triste campionario. La più comune fra le leggende metropolitane vuole che i giovani siano così pigri e svogliati da rifiutare incarichi professionali con stipendi favolosi solo perché considerati umili. Pensa un po’, è meglio lavorare in un call center o con uno stage non retribuito piuttosto che diventare milionari. Perfettamente logico, non c’è che dire.


  


  Un campione nel sostenere una simile assurdità è Vittorio Feltri:17


  


  I ragazzi, grosso modo, si dividono in due categorie, ciascuna delle quali ha due sottocategorie. Quelli che non hanno voglia di studiare o non possono farlo. Molti si adattano a fare un lavoro purchessia e si mantengono, pur avendo una paga bassa; altri, oltre a non avere voglia di studiare, non ne hanno neppure di lavorare e aspettano un miracolo: un posto che richieda solo di essere occupato e non una competenza, una specializzazione, ma garantisca uno stipendio decente, settimana corta, sabato e domenica liberi, lunghe ferie. Costoro confidano nella comprensione dei genitori: campano alle loro spalle, aspettando e sperando che il ciel li aiuti. Il loro sogno è partecipare al Grande Fratello o essere scelti da Maria De Filippi per comparire sul video e farsi invidiare dagli amici del bar. E veniamo agli studenti. […] Di giovani così ce ne sono parecchi: perfetti candidati a ricevere l'attestato di bamboccioni, sfigati e/o mammoni. Non sanno fare alcun mestiere né intendono piegarsi ad apprenderne uno. Non si degnano di cominciare dal basso. Sono inclini a protestare, al vittimismo, fanno di tutto per non sporcarsi le dita. Suscitano tenerezza nei genitori che, pertanto, tenderanno a giustificarne la pigrizia, li nutriranno e li foraggeranno con le proprie pensioncine convinti di avere in casa dei geni incompresi. A grandi linee, ecco la situazione delle nuove leve.


  


  Quest’articolo contiene una collezione completa delle leggende metropolitane e delle sciocchezze che circolano sulla questione ed è esemplare nell’illustrare l’abitudine di molti di esprimersi sull’argomento senza citare un dato che sia uno. E sempre Feltri in merito all’università:


  


  Ma questi dettagli volgari forse non sono a conoscenza della signora Elsa, la quale pertanto ha parlato e parla senza cognizione di causa. Strano però, essendo docente, che ignori anche quanto è attinente alla sua professione: oggi, per effetto dell’istruzione di massa, 80 lauree su 100 servono a chi le ha conseguite solamente per abbellire il biglietto da visita col titolo di dottore. Per trovare un lavoro sono inutili, perché non garantiscono una preparazione tecnico professionale. O il pezzo di carta certifica l’acquisizione di nozioni serie allo scopo di intraprendere un’attività richiesta sul mercato di lavoro oppure è un pezzo di carta e basta, destinato a rimanere chiuso in un cassetto […] Questa è la realtà e la Fornero dovrebbe conoscerla. Il valore legale dei titoli, di cui si discute con fervore nella presente congiuntura, di fatto non ha più senso tranne per chi intenda partecipare a concorsi pubblici che però sono sempre più rari, perché gli organici


  dello Stato e degli enti locali sono pletorici, da sfoltire e non da integrare.18


  


  Si prenda atto che secondo i tuttologi la disoccupazione è dovuta a un eccesso di scolarizzazione, con lauree inutili a confronto di schiere e schiere di diplomi ricercati dalle aziende. Perché, si sa, si accede all’università senza prima aver ottenuto il diploma. Il passo successivo che scaturisce da questa convinzione è l’idea che i lavori manuali siano snobbati, come al solito, dal giovane pigro e laureato. Un corsivo di Gramellini testimonia bene questa convinzione:19


  


  Mancano i fornai. C’è la disoccupazione fulminante, a un concorso per cinque posti da vigile urbano si presentano in ventimila, ma intanto a Roma – è il lamento dell’Unione Panificatori – non si trovano trecento ragazzi disposti a fare il pane per duemila euro al mese. Ho un amico pizzaiolo che cercava un assistente e lo voleva giovane e italiano. Quando ha trovato quello giusto si è sentito chiedere: «Dovrei lavorare anche di sera?»


  «La gente non viene a mangiare la pizza di pomeriggio».


  «Allora non m'interessa». Il suo posto accanto al forno è stato preso da un egiziano, che farà gli straordinari per mantenere agli studi il figlio nella speranza che non diventi un pizzaiolo. Perché, al di là degli orari infelici, il problema di certi mestieri resta la loro scarsa considerazione sociale. È una delle follie di questo capitalismo finanziario, per fortuna malato terminale: il disprezzo per i lavori che producono beni materiali e richiedono uno sforzo fisico diverso dal tirare calci a un pallone. Un impiegato di Borsa è considerato più “giusto” di un falegname.


  


  Vi aspettate dei dati statistici a sostegno di questa tesi, magari dell’Istat? E perché mai? A che serve un istituto nazionale di statistica se hai l’amico pizzaiolo?


  Non manca, infine, la dotta opinione dell’imprenditore di turno che eleva un caso particolare a legge universale:20


  


  «Uno che viene al colloquio di lavoro accompagnato dalla mamma, l’altro che, al telefono, ti risponde che è interessato ma non prima di tre mesi perché sta studiando per la patente. Ma si può?». Scuote la testa Giovanni Pagotto, fondatore e presidente di Arredo Plast Spa, holding di Ormelle da 230 milioni di fatturato, maggior fornitore di prodotti in plastica per l’Ikea. L’azienda cresce, lui assume ma inserire in organico personale italiano è una parola. Il 90% dei dipendenti del comparto produzione è straniero, i capiturno sono in larga misura extracomunitari. Chi sta alle macchine è impegnato su tre turni sette giorni su sette, e questo fa già storcere il naso ai locali. […] Cosa c’è che non va? «C’è che gli italiani non hanno fame. A 16 anni andavo in bicicletta da Ormelle a Conegliano per lavorare alla Zanussi, a 27 ero responsabile di mille operai. Prova a dirgli a questi qua che una volta al mese devono lavorare il sabato o la domenica. Capisco che fare i turni è un sacrificio ma le macchine qui non possono fermarsi». Gli stranieri sono più disponibili, insomma? «Mi tocca dire di sì. Qui dentro ce n’è da ogni parte del mondo, uomini e donne».


  


  Ovviamente non ci si può aspettare un minimo di conoscenza relativa all’inferenza statistica da chi preferisce pontificare piuttosto che informarsi. La macchina del fango dopo anni di insulti ha dato i suoi frutti. In crisi di vendite e alla disperata ricerca di introiti, i giornali si sono dedicati alla costruzione di siti internet non tanto per attuare una strategia multimediale – affidare le news 24 su 24 a internet e le analisi alla carta – ma soltanto per dare la possibilità di lasciare un commento ai lettori. Perché si sa, la discriminante fra comprare un quotidiano valido o un’accozzaglia di sciocchezze passa dalla possibilità di lasciare commenti in un’anonima pagina internet. Si deve ammettere, tuttavia, che per acume e profondità (nonché errori grammaticali) i commentatori non sono secondi ai dotti opinionisti fin qui considerati:21


  


  Io non sò di quali giovani italiani parlate. Ne vedo molti intervistati alla tv e ne conosco tanti e quando viene chiesto cosa vorrebbero fare (in genere sono in una discoteca), dicono che vogliono viaggiare in California, vogliono una macchina di grossa cilindrata, e altre cose di lusso e non capiscono che senza un lavoro, non le avranno mai. Tanto la paghetta arriva dai nonni. Vanno all’università, i genitori pagano, tornano a casa e tutto è pronto, il vestiario viene fornito, il cibo è in tavola. Poi la sera si passa davanti alla TV con giochi elettronici, si studicchia, poi arriva una telefonata sul regolare IPhone ed escono per incontrare altri come loro, qualche euro arriva dai genitori per il caffè al bar e cosí passano le giornate, senza responsabilità nè progetti. Alla fine arrivano verso i 35 anni e vogliono sposarsi, senza lavoro perchè esigono un lavoro griffato, hanno fatto come la cicala e la formica. Nel mio condominio le pulizie sono svolte da una ditta che ha alle proprie dipendenze extracomunitari del tutto in regola. Quindi dubito fortemente che manchi il lavoro, preferisco pensare che manchi la VOGLIA di lavorare.


  


  Ancora:
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  non avete voglia di lavorare, anche il più stupido pensa di essere chissa chi!...e si ritrova a mangiare il prato reclamando un reddito di cittadinanza! W la crisi



  E ancora:
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  Il bene degli italiani - Da vent’anni i governanti, dal Presidente in giù, hanno voluto che i giovani frequentassero la scuola anche controvoglia, in quel modo hanno tolto la possibilità di praticare mestieri che poi hanno dato in nero e senza tutele agli estra con buona pace alla loro morale. I giovani sono diventati tantissimi e anziani che aspettano una raccomandazione-obolo da questi schifosi politici e governanti per sopravvivere. Un grazie di ****a a tutti costoro

  



  Senza dimenticare l’onnipresente muratore, sogno erotico del commentatore medio:


  


  Ministra Fornero, in Italia abbiamo bisogno di meccanici, muratori, falegnami. gente che sappia lavorare con la testa ed abbia il gusto del lavoro di qualità ed anche il piacere di un lavoro che sia piacevole esteticamente. Soprattutto gente che sappia parlare l’italiano. Gente che non si offenda se deve cominciare con il martello, lo scalpello, l’accetta o la lima, e che poi sia in grado di aggiustare e montare un motore oppure posare un pavimento con le fughe tra una mattonella e l’altra che non siano il parto di un artista astratto per giunta ubriaco o fatto di cocaina. E per far ciò la,laurea non serve ad un ca@@o, ma serve la volontà di imparare un mestiere e una politica del lavoro ceh imponga rigore a chi si affaccia al mondo dell’apprendistato. Ecco dove ci vuole davvero rigore!! Soprattutto se uno non vuole studiare ( del chè se invece ne ha voglia ne ha pieno diritto) ci vuol rigore da parte delle famiglie affinché queste esortino i figli ad andare a lavorare e ad imparare. Con rigore come piace a lei!!! Lei purtroppo di queste cose non sa nulla, ma non se ne faccia un cruccio. Per sapere queste cose occorre avere un cervello a posto e non la puzza sotto al naso. Cominci a scaccolarsi con il suo ditino che forse almeno un po’ di puzza se la leva di torno.


  


  E il mitico posto fisso, l’uomo nero dei nostri tempi:


  


  D'accordo su tutto. La prova del nove sta nel gran numero di immigrati che occupano posti di lavoro sia subordinato che autonomo che i nostri cari ragazzi snobbano in quanto sono lavori manuali. E questi lavori non è che diano redditi esigui, anzi alcuni sono assai redditizi: laurasc, danerasc. Ma il mito laurea è troppo forte e poi i nostri governi da troppo tempo creano l'illusione che la laurea garantisca il posto fisso.


  


  Ecco il ritratto dei disoccupati del nuovo millennio: tutti giovani, tutti laureati, tutti schizzinosi. E poi: pigri, incapaci di prendersi dei rischi, assistenzialisti, nichilisti e pure apatici.


  


  Essere donna, si sa, porta con sé non poche disgrazie. Oltre a essere incluse a pieno titolo nel bestiario degli insulti in quanto disoccupate, infatti, le donne sono ritenute responsabili anche di un altro fenomeno: il suicidio demografico dell’Europa. Un po’ ovunque nel vecchio continente le famiglie si restringono e le nascite calano. Vi è chi indica come causa il crollo delle fede religiosa, ma più di frequente si prende di mira l’accesso al mondo del lavoro da parte delle donne. Se una donna lavora, si argomenta, come potrà allevare i figli? In Giappone le donne lavoratrici sono state persino definite parasaito shinguru, single parassita. Vi è addirittura chi, come Camillo Langone, mette in dubbio il diritto all’istruzione da parte delle donne:242526


  


  Il lavoro che gli italiani non vogliono davvero più fare non è lo spazzino o il panettiere. Il lavoro che gli italiani non vogliono davvero più fare è il genitore. […] bisogna convincere gli italiani a riaccettare il duro lavoro di padri e di madri. Come? Convertendoli all’islam? Non serve: il paese più prolifico del pianeta è il maomettano Niger (7,68 figli per donna) ma subito dopo, nella classifica della fecondità, si trova la cristiana Uganda. Quindi la religione conta poco o nulla, e a riprova ecco l’Iran, precipitato anch’esso sotto la soglia di sostituzione nonostante veli e ayatollah. Che allora convenga diventare induisti? Macché: in molte zone dell’India ancora all’apparenza prolifica il tasso di fecondità sta crollando. Oppure buddisti? Niente da fare: i thailandesi si vanno estinguendo a ritmi europei. Comunisti? Peggio che andar di notte, a Cuba si fanno meno figli che nella decadente Olanda. Se non è la religione, se non è l’ideologia, qual è il vero fattore fertilizzante? Io lo so ma l’ho tenuto per la fine


  dell’articolo perché non avevo fretta di farmi linciare.


  Ebbene, gli studi più recenti denunciano lo stretto legame tra scolarizzazione femminile e declino demografico. […]


  Il vero fattore fertilizzante è, quindi, la bassa scolarizzazione e se vogliamo riaprire qualche reparto maternità bisognerà risolversi a chiudere qualche facoltà.


  


  Si è scritto che il profilo del disoccupato del nuovo millennio si può riassumere con lo slogan “tutti giovani, tutti laureati, tutti schizzinosi”. E poi: “pigri, incapaci di prendersi dei rischi, assistenzialisti, nichilisti e pure apatici”. Ma, nel caso della donna, si devono aggiungere anche l’egoismo e il parassitismo se ci si rifiuta di sfornare un marmocchio dopo l’altro. Ma come avremo modo di vedere, anche questa è una misera menzogna che grida vendetta.












Capitolo secondo

Goebbels docet



«Una menzogna ripetuta
all’infinito

diventa verità».

Joseph Paul Goebbels



La precedente carrellata di dotte e argute osservazioni non ha
pretesa alcuna di scientificità né di completezza, ma è piuttosto
indicativa del campionario di argomentazioni adottate. Il risultato
di questa retorica è palese: i disoccupati sono tutti giovani
bamboccioni, viziati e troppo istruiti, senza voglia di lavorare e
senza spirito di sacrificio. Certo, di numeri se ne sono visti ben
pochi ma, d’altronde, perché scomodare i fatti per arrecare
disturbo alle opinioni?

Procederò, quindi, in una maniera del tutto rivoluzionaria in
Italia: partire dai dati statistici. Una volta appurata la realtà
proverò ad analizzare la narrazione che i media e la politica hanno
usato per caratterizzare il dramma di un’intera generazione e il
relativo affossamento del Paese.



1. Tutte le balle sulla
disoccupazione

L’aspetto più irritante delle discussioni relative alla
disoccupazione è la totale mancanza di un quadro d’insieme. I
numeri si citano col solo intento di usarli come un manganello per
insultare questa o quella categoria di persone. Le vittime, come
abbiamo avuto modo di vedere, sono i giovani e i laureati che per
definizione sono pigri, svogliati e schizzinosi. Un simile
atteggiamento non è una novità dato che già nel diciottesimo secolo
si biasimavano i disoccupati e i poveri affermando che il loro
stato di povertà era imputabile alla loro poca voglia di lavorare o
alla loro inclinazione al vizio, invece di rilevare che c’erano più
persone che posti di lavoro.27

Bene, è giunto il momento di lasciare la parola ai freddi dati
statistici tratti dal database online dell’Istat. I dati più
recenti sono relativi a giugno del 2014: i disoccupati erano pari a
3 milioni e 153 mila unità. Se fra il 2010 e il 2011 il numero dei
disoccupati è oscillato intorno ai due milioni, nel primo trimestre
del 2012 il numero è salito a 2,5 milioni, per poi salire
ulteriormente a 2,7 milioni nei trimestri centrali dell’anno. Il
2012 si è concluso con un numero prossimo ai 3 milioni, livello
superato a partire dal primo trimestre del 2013 senza che il numero
sia mai calato sotto quest’ultima soglia. Che dire, si vede che
fino al 2011 i giovani accettavano di fare il muratore, salvo poi
cambiare idea nel 2013. Stranezze della vita.

Appurato quanti sono i disoccupati, corrisponde al vero, quindi,
che si tratta solamente di giovani e laureati? Numeri alla mano non
si potrebbe sostenere una sciocchezza più grossolana. A giugno 2014
gli occupati erano 22.398.000, il tasso di occupazione era pari al
55,7%, mentre il numero dei disoccupati era pari a 3.153.000 con un
tasso di disoccupazione pari al 12,3%. Il numero di disoccupati
nella coorte d’età 15-24 era pari a 701 mila unità.

Per avere più dettagli, tuttavia, si deve ricorrere ai dati
espressi in migliaia relativi all’ultimo trimestre 2012. All’epoca
il valore era pari a 2.988 unità, con 1.638 disoccupati da 12 mesi
o da più tempo. L’Istat considera giovani le persone che rientrano
nella coorte d’età 15-24 anni e in questa fascia vi erano 647
unità. Significa che i disoccupati giovani non arrivano neppure al
25% del totale. Nel complesso la disoccupazione under 35 era pari a
1.551 unità, quella over 35 a 1.437. I due dati sono quasi identici
e gli under 35 superano di poco il 50%. Ecco svelata la prima
balla: non è affatto vero che la disoccupazione sia in prevalenza
giovanile. Nella Tabella 1, la distribuzione della
disoccupazione per coorte d’età:

[image: immagini1]

Il tasso di disoccupazione giovanile, pari all’epoca al 38,7%, è
più elevato rispetto a quello delle altri coorti d’età per una
semplice questione di metodologia di calcolo. Il tasso di
occupazione si calcola dividendo le persone che cercano lavoro per
la forza lavoro e moltiplicando per cento. Esempio: con un
collettivo di 100 persone e 90 disoccupati abbiamo un tasso di
disoccupazione pari al 90%. Con un collettivo di 1000 e con 300
persone senza lavoro il tasso è pari solo al 30%. Il valore,
ovviamente è inferiore, ma il numero di disoccupati del secondo
caso è di molto superiore al primo. Il collettivo dei giovani è
minoritario numericamente parlando sia per il fatto che la
maggioranza degli under 24 è impegnata nello studio, sia per una
mera minoranza numerica (fra i 15-24 anni ci sono molte meno
persone che nella coorte d’età 25-65). In più la loro posizione sul
mercato del lavoro è più debole perché privi di esperienza o perché
meno tutelati rispetto ai lavoratori più anziani. La disoccupazione
giovanile riserva altre sorprese di sicuro interesse se si prendono
in esame le serie storiche. Al gennaio 2004, il numero degli
occupati nella coorte d’età 15-24 era pari 1.738 unità (valore
espresso in migliaia) con un tasso di occupazione pari al 28,3% e
un tasso di disoccupazione pari al 23%. Da quella data il quadro
occupazionale ha subito un progressivo deterioramento. A fine del
2004 il numero degli occupati era calato a 1.621 unità, a fine 2006
il dato era pari a 1.521. A gennaio 2009 il numero degli occupati
era calato a 1.368 unità, mentre a partire dal 2011 il valore è
calato sotto le 1.200 unità. A settembre 2013 il valore ha
registrato il punto più basso: 964 mila unità, con un tasso di
occupazione pari al 16,6% e uno di disoccupazione pari al
40,4%.

Questi dati offrono una duplice interpretazione. O seguendo la
vulgata i giovani sono diventati prog [...]


